ABSTRACT

La presente ricerca indaga il rapporto tra letteratura e industria nell’Italia del secondo dopoguerra,
attraverso 1’analisi comparativa di quattro riviste aziendali, «Pirelli», «Civilta delle macchiney,
«Comunitay e «I1 Gatto Selvatico», che tra gli anni Cinquanta e Sessanta si configurano come
luoghi privilegiati di dialogo tra cultura umanistica e sapere tecnico-scientifico. L’obiettivo ¢
ricostruire il contributo originale che questi house organs hanno offerto al dibattito sulle «due
culturey, spostando I’attenzione dal piano teorico a quello concreto delle pratiche editoriali, dove
scrittori, poeti, critici e tecnici si confrontano direttamente con la modernita industriale.

La tesi esamina, da un lato, il contesto storico, economico € culturale del boom industriale,
dall’altro le riflessioni teoriche che, da Snow a Vittorini, da Calvino a Eco, da Fortini a Levi, hanno
ridefinito il rapporto tra scienza, tecnica e letteratura nella cultura italiana del Novecento. A partire
da una metodologia filologica, interdisciplinare e comparativa, 1 contributi pubblicati sulle riviste
sono stati catalogati e analizzati secondo nuclei tematici ricorrenti, uomo € macchina, uomo e
fabbrica, progresso tecnico, industria e immaginario, cosi da evidenziare convergenze, divergenze ¢
linee evolutive del discorso culturale.

Le figure di Leonardo Sinisgalli, Adriano Olivetti e Attilio Bertolucci, esaminate nei loro rispettivi
ruoli direttivi, emergono come protagonisti della costruzione di un nuovo umanesimo industriale,
capace di integrare sensibilita poetica, responsabilita sociale e razionalita tecnica. Le riviste da loro
curate si rivelano veri laboratori intellettuali, in cui la tecnica non € celebrata né temuta, ma
interpretata criticamente come componente essenziale della modernita.

Il lavoro dimostra come gli house organs delle grandi aziende italiane, spesso relegati a strumenti di
comunicazione interna, abbiano invece svolto un ruolo centrale nella ridefinizione dell’immaginario
industriale e nella formazione di una cultura della modernita. Essi testimoniano un processo di
progressiva ibridazione dei saperi, che conduce dalla contrapposizione tra le due culture a una
visione integrata della conoscenza, anticipatrice di forme contemporanee di interdisciplinarita.

Lo studio propone cosi una nuova lettura del dialogo tra letteratura e tecnica nell’Italia del
Novecento, mostrando come, nelle pagine delle riviste aziendali, si sia articolato un progetto
culturale volto a conciliare progresso, responsabilita e consapevolezza critica: un vero e proprio
umanesimo tecnologico che costituisce una delle eredita piu originali della modernita industriale
italiana.

ABSTRACT

This research explores the relationship between literature and industry in post-war Italy through a
comparative analysis of four corporate magazines, «Pirelli», «Civilta delle macchiney, «Comunita
e «Il Gatto Selvatico», which, between the 1950s and 1960s, became privileged spaces for dialogue
between humanistic culture and technical-scientific knowledge. The aim is to reconstruct the
original contribution these house organs offered to the debate on the “two cultures,” shifting
attention from the theoretical plane to the concrete realm of editorial practices, where writers, poets,
critics, and engineers engaged directly with industrial modernity.

The thesis examines, on the one hand, the historical, economic, and cultural context of Italy’s
industrial boom, and on the other, the theoretical reflections that, ranging from Snow to Vittorini,
from Calvino to Eco, from Fortini to Levi, reshaped the relationship between science, technology,



and literature in twentieth-century Italian culture. Building on a philological, interdisciplinary, and
comparative methodology, the contributions published in the selected magazines were catalogued
and analysed according to recurring thematic nuclei, man and machine, man and factory,
technological progress, industry and imagination, so as to highlight points of convergence,
divergence, and evolution within the broader cultural discourse.

The figures of Leonardo Sinisgalli, Adriano Olivetti, and Attilio Bertolucci, examined in their
respective editorial roles, emerge as key protagonists in the construction of a new industrial
humanism capable of integrating poetic sensibility, social responsibility, and technical rationality.
The magazines they directed reveal themselves as genuine intellectual laboratories in which
technology is neither celebrated uncritically nor feared, but rather interpreted as an essential
component of modernity.

The study demonstrates that the house organs of major Italian companies, often dismissed as mere
instruments of internal communication, actually played a crucial role in redefining the industrial
imaginary and shaping a culture of modernity. They bear witness to a progressive hybridisation of
knowledge that moves beyond the opposition between the two cultures toward an integrated vision
of knowledge, anticipating contemporary forms of interdisciplinarity.

The thesis thus offers a new reading of the dialogue between literature and technology in twentieth-
century Italy, showing how, within the pages of corporate magazines, a cultural project was
articulated that sought to reconcile progress, responsibility, and critical awareness: a form of
technological humanism that stands as one of the most original legacies of Italy’s industrial
modernity.



